
Disegno di legge Pillon 
Una “bigenitorialità” a danno dei bambini  

e del genitore più debole 
La Cgil si oppone a questo disegno di legge che, se approvato, 
riporterebbe il diritto di famiglia indietro di cinquant’anni. L’obiettivo 
non espresso, ma evidente, è quello di rendere talmente complicata la 
strada per la separazione da far rinunciare tutte e tutti con evidente danno alla 
libertà delle persone. A pagarne maggiormente le conseguenze saranno i soggetti più 
deboli: i minori e più frequentemente le donne. La CGIL sarà presente a tutte le iniziative 
che le associazioni femminili e femministe realizzeranno nelle prossime settimane nel 
Paese.  

Ecco cosa prevede questo disegno di legge. 

• MEDIAZIONE CIVILE OBBLIGATORIA (e a pagamento) 
Se i figli sono minorenni la mediazione è obbligatoria anche 
n e i c a s i d i s e p a r a z i o n e c o n s e n s u a l e . N e s s u n a 
considerazione dei casi di violenza (è noto che è proprio nel 

momento in cui la donna decide di interrompere la 
relazione che si trova in maggiore pericolo). 

• IMPOSIZIONE DI TEMPI PARITARI 
I figli devono trascorrere pari tempo con i genitori, anche dividendosi a metà e 
facendo avanti e indietro tra due case poiché si introduce il principio della 
doppia residenza per i minori. 

• CHI RESTA NELLA CASA FAMILIARE PAGA 
Il genitore a cui spetterà l’abitazione di famiglia paga un “affitto” all’altro 
genitore. 

• MANTENIMENTO DIRETTO 
I genitori sono obbligati a fare un piano delle spese davanti al mediatore 
familiare. 

• CHI NON MANTIENE I FIGLI NON VIENE PIU’ PUNITO 
Non è più reato sottrarsi agli obblighi economici verso i figli. 

• NESSUNA TUTELA CONTRO LA VIOLENZA IN FAMIGLIA 
Un/a figlio/a che rifiuta uno dei genitori (di solito il padre), 
indipendentemente dalle cause, viene considerato affetto 
dalla “sindrome da alienazione parentale”, priva di 
fondamento scientifico, e comporta l’allontanamento immediato dell’altro 
coniuge.  

FERMIAMOLO! 

Firma anche tu e fai firmare la petizione su Change.org per il ritiro del DdL 735 
presentato dal senatore Pillon e altri dal titolo “Norme in materia di affido 
condiviso, mantenimento diretto e garanzia di bigenitorialita”, 
 attualmente in discussione al Senato. 

http://Change.org


Ddl Pillon: una riforma contro 
donne e bambini 

Taddei (CGIL Nazionale): “Il testo non può passare, perché è un pericoloso tentativo di 
riscrivere il diritto di famiglia a sfavore dei più deboli. Se approvato aumenta la disparità 
di genere, in un Paese già al primo posto in Europa per le diseguaglianze”. 

12 settembre 2018 

Il disegno di legge Pillon non deve passare, perché "è un chiaro e pericoloso tentativo di riformare il 
diritto di famiglia a sfavore delle donne e dei figli e perché aumenta le disparità tra uomini e 
donne". È quanto dichiara Loredana Taddei, responsabile Politiche di genere della Cgil nazionale.  

Nel particolare, il ddl prevede l'addio all'assegno di mantenimento, dato nella maggioranza 
dei casi alle mamme, con cui il padre passa ogni mese una cifra stabilita per i figli. Nel nuovo 
assetto i genitori dovranno provvedere ognuno a metà delle spese. I figli avranno due case e 
domicili e, a meno di accordi diversi presi dai genitori, ogni bambino passerà lo stesso tempo con i 
genitori, non inferiore ai 12 giorni al mese. Prevista poi la figura del mediatore familiare, in aiuto 
dei genitori con figli nel caso di separazione. 

"In un Paese come il nostro, medaglia d'oro in Europa per disuguaglianze - sottolinea la dirigente 
sindacale - certificate anche dal rapporto Global Gender Gap 2017 del World Economic Forum, che 
assegna all'Italia l'82esima posizione su 144 per gender gap, di certo non c'è bisogno di questo ddl 
che non farebbe altro che aumentare le distanze fra uomini e donne". Questo, a suo avviso, 
"per la sempre più marcata differenza in termini di retribuzioni e occupazione. In Italia lavora 
una donna su due, e da una recente ricerca di Bankitalia, scopriamo che le donne hanno in media il 
25% di ricchezza in meno e nelle coppie il divario è del 50%". 

Tornando al ddl, "che prende il nome dal senatore che lo ha promosso, 'figura di spicco' del family 
day", Taddei sostiene che "ignora la realtà e finge di trovarsi in una società emancipata dove 
regna la parità dei sessi". Inoltre "non tiene neanche conto del fatto che siamo anche un Paese 
dove, più che in altri, il lavoro domestico e la cura sono affidati prevalentemente alle donne. Una 
realtà - prosegue - molto lontana dal concetto di bigenitorialità, di cui è astrattamente intriso il ddl 
in questione, che privilegia le fasce benestanti fatte di genitori entrambi ricchi, con belle case e con 
uguale tempo da dedicare ai figli”.  
"Anche la violenza maschile, così estesa e radicalizzata in Italia - conclude - è ignorata nel ddl, che 
al primo punto prevede la mediazione familiare obbligatoria, vietata però per legge nei casi di 
violenza. Se questa legge passasse, le donne sopravvissute alle violenze saranno costrette a 
percorsi di mediazione dai quali subiranno danni ulteriori. Senza contare che è proprio la 
violenza maschile a determinare molte richieste di separazioni e a creare forti tensioni 
nell’affidamento dei figli".


